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■■■ A Vittorio Sermonti, scom-
parso ieri all'età di 87 anni, resterà
saldata l'etichettadi LettorediDan-
te. Perché questo fece negli ultimi
venti anni, lesseper centinaia di ore
in pubblico tutta l'opera del Som-
mopoeta fiorentino, inabbinamen-
toalla suaanalisi e valutazionecriti-
ca.

Quelle letture erano sempre sold
out, un pienone perpetuo. Se lo ri-
corderàchicercava invanodiandar-
le a sentire per esempio a Milano,
alla chiesadiSantaMariadelleGra-
zie.Danteha fascinoquandoè letto
e spiegato in pubblico. Non però
che a Sermonti l'interpretazione di
Roberto Benigni andasse troppo a
sangue.

Sermontièstatopiùcheunesege-
ta di Dante, è stato un intellettuale
cheha attraversato un secolo di tra-
sformazioni non tanto e non solo
della lingua, ma della società italia-
na. Trovandosene allo stesso tem-
pospiazziatoepoidinuovosempre
in equilibrio.

La sua biografia è all'insegnadell'
inquietudine di pensiero. Coltissi-
mo, filologo e latinista, instancabile
lavoratore in tutti i campidell'edito-
ria, dalle traduzioni dei classici alla
scritturadiromanziesaggi,dalgior-
nalismo alla sceneggiatura, doveva
essere soprattuttounuomodi fasci-
no nelle relazioni pubbliche, per-
ché si accompagnò ad alcune fra le
più lucide menti del suo tempo.
Che tiravano in gran parte a sinistra
(maquella è la solita storia).

Sermonti,peresempio, fu grande
amico di Saverio Vertone, assunto
neglianniCinquantaallaRaidiTori-
noepoi,undecenniodopo,respon-

sabile della commissione cultura
del Pci. Salvo infatuarsi del partito
socialista negli anni Ottanta, Verto-
ne fu perlopiù un ortodosso, molto
meno Sermonti, che oscillava fra
tentazioni comuniste e prese di di-
stanze.Decisivigliepisodiunghere-
si del 1956. tuttavia, ameno di qua-
rant'anni,Sermonti senevaavivere
a Praga, un po' per sfuggire a una
donna, un po' per motivi estetici,
«quelle sue torri e quei suoi campa-
nili dalle corna di bronzo, con lo
scroscio obliquo del fiume sotto
quel ponte crestato di statue, con
quei suoi socialdemocratici vialetti
e giardinetti e stradoni radiali, quei
suoi ciclopici interhotel sovietici…»,
un po' per farsi un'idea «di come la
vita scorresse dall'altra parte della
cortina di ferro, cioè di che cosa si-

gnificasse campare un giorno die-
tro l'altro con tutto sé, corpo com-
preso, inunpaesedisocialismorea-
le». Alla fine non doveva essere un
granché, se il giovanotto si trova a
non essere più «né comunista, né
filocomunista, né ex-comunista né
anticomunista».

In compenso il fatidico 21 agosto
del 1968 non è a Praga,ma aRoma,
con la futura moglie, Samaritana
Rattazzi, figliadiSusannaAgnelli, e
da cui avrà tre figli, fra cui l'attore
Pietro (spesso visto protagonista in
molte produzioni Rai). Dodici anni
dopo Sermonti scrive per l'Unità,
sempreprendendounpo' ledistan-
zeda se stesso.E poi lavora indefes-
samente per il palcoscenico, per la
radio e come traduttore.

Nonè facilecollocare l'uomo.Col-

lezionistadionoreficenze,hasposa-
toun'altraefficientissimadivulgatri-
ce intellettuale, Ludovica Ripa di
Meana. Entrambi hanno lavorato
tantissimo per le varie emittenti
pubbliche.ZeroMediaset,percapir-
ci.

Era un borghese? Di estrazione
sì, figlio enipotediavvocati,di fami-
glia colta, illustre, privilegiata. Per
pocoun suo fratello non fu fatto fat-
to fuori dai partigiani poco dopo la
finedella guerra.Unepisodio che lo
segnò e che forse fu alla base del
suo scetticismo ideologico.

FrequentòPasolini, sentendose-
ne disprezzato, proprio perché, da
nonproletario,agliocchidello scrit-
tore delle borgate non poteva certo
apparire unpuro.
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Addio alla pop star diDanteAlighieri
Filologo, sceneggiatore, traduttore, è morto l’uomo che leggeva la «Commedia»
nelle chiese. D’estrazione borghese, mal tollerava l’ideologia dell’amico Pasolini
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L’ineducata gaffe di Frecciaviaggi sui «Medici»

Storie di 17 donne
UnDecamerone
al femminile
sulla scia di Saramago

A destra Vittorio
Sermonti durante
una sua lettura della
«Commedia». Sotto,
la sua autobiografia
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■■■ Abdon Pamich aveva
una bella marcia: ginocchio
bloccato, sempre un appoggio
a terra, fianchisciolti.Maiun’e-
spulsione ingarapermarcia ir-
regolare in tutta la carriera.

Con il suo 1,84 cm di altezza
per 72 chili di peso, era uno
spettacolo vederlo marciare.
QuandosiallenavasullaviaAu-
relia,partendodaAlbaro,quar-
tiere di Genova, La forza di Pa-
mich il marciatore partiva da
lontano. Italiano, nato aFiume
nel 1933, nel 1947, a quattordi-
ci anni, insieme al fratello Gio-
vannididueannimaggiore,ab-
bandonò la città natia ( oggi la
croata Rijeka),, nella quale gli
italianistavanosubendoopera-
zioni varie di pulizia etnica. At-
traversò il confine clandestina-
mente,primain trenopoiapie-
di,perarrivareaTrieste,al tem-
po sotto l'amministrazione de-
gliAlleatienonancora italiana,
mainognicasounaportaaper-
ta verso lamadre patria.

Le cose, a Fiume, per chi
non era slavo, stavano precipi-
tando da due anni. «A partire
dalmaggio1945, lacittà fu inva-
sa da unamassa eterogenea di
popolazioni provenienti dai
Balcani: serbi, croati, bosniaci,
montenegrini e perfino mace-
doni. Occuparono le case ab-
bandonate, riempirono di ter-
ra le vasche da bagno che mai
avevano visto prima, per semi-
nare verdure. Si dice nonusas-
sero le tazze dei gabinetti, per-
chécosìbellebianchecredeva-
no fossero chissà che. In com-
penso defecavano per strada».
Così, in Memorie di un mar-
ciatore (Edizioni Biblioteca
dell'Immagine),AbdonPami-
chdescrive l'entratadei"libera-
tori" nella sua città alla fine del-
la Guerra Mondiale. I partigia-
ni di Tito, fin dall'inizio misero
in atto un'occupazione del ter-
ritorio che avrebbe portato al-
l’irreversibile distacco di Fiu-
me dall'Italia, alla persecuzio-
ne degli italiani e all'annulla-
mento della loro identità. Il li-
bro ripercorre anche la sua vita
sportiva. Oltre la medaglia
d'oro alle Olimpiadi di Tokio,
infatti vinse anche quella di
bronzo ai Giochi di Roma del
1960. Alle Olimpiadi di Mona-
co, nel 1972, fu il portabandie-
ra. Per due volte fu campione
europeo.Lavittoria in Juogosla-
via, a Belgrado, nella «tana del
lupo»,nel 1962, ebbeun valore
particolare : «Dopo 50 kilome-
tri,entrainello stadioconquasi
sei minuti di vantaggio sul se-
condo e dieci sul terzo, fra gli
italiani in tripudio». Tito ap-
plaudì.
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■■■ Salgo sul treno diretto a La Spezia e trovo sulmio
sedile la rivista delle Ferrovie Italiane Frecciaviaggi. La
leggo con distrazione ma a pagina 15 ho un sussulto.
Nell'intervista rilasciatadaGuidoCaprino cheha inter-
pretato nella Fiction I Medici l'uomodi fiducia di Cosi-
mo, ilgiornalista titola ilpezzodefinendo lostessoCosi-
mo fratello di Lorenzo IlMagnifico. In fondo alla rivista
c'è un numero telefonico con l'indicazione «contatti di
redazione».Chiamo,mirispondequalcunochemipas-
saqualcunaltroe inizioaspiegarechesì,Cosimoaveva
un fratello che si chiamava Lorenzoma non era ilMa-
gnifico, era Lorenzo e basta. Cosimo aveva un figlio,
Piero, che sarà il padre delMagnifico, proprio in ricor-
do dello zio morto in età giovanile. Dunque,concludo,

Cosimo era il nonno delMagnifico. La prima cosa che
michiede l'interlocutoreè, inevitabile, se sonosicurodi
quel che dico poiché nessuno, e ribadisce nessuno, ha
chiamatoper riferire di questo «presunto» errore.Con-
fermochesì,sonosicuro,cosìcomeamaramentepren-
do atto che nessuno abbia chiamato al riguardo. E qui
scatta: «ma lei non ha niente da fare che rompere i
c…..ni con queste sciocchezze?». E riattacca.

Devodireche lapersonasiera inizialmentequalifica-
tamanon sono stato attento a coglierne il nome.

Ecco come siamo ridotti: per aver voluto rettificare
un dato storico amio avviso importante, sono una rot-
tura. Il bello è che ho riferito ad alcuni conoscenti l'epi-
sodio e dalle loro espressioni di circostanza ho capito
che sì, sono una rottura.

Povera Storia e poveri noi.

Castroneriestoriche

Ritrovarsi indiciassette attornoauno scritto-
io, per sfidare la sorte e la morte dei ricordi,
in una specie diDecamerone al femminile, è
l'intento de Il filo di Arianna (Cultura e din-
torni, pp. 176, euro 12), raccolta di racconti
di17donne legatidaun fil rouge, l'omaggio a
José Saramago eal suoLe piccolememorie. Il
volumedello scrittoreportoghese, chequidi-
venta libro parlante grazie alla voce di Luca
Carbonara, è la traccia di continuità tra una
storiae l'altra, ilnavigatore cheguida leautri-

ci nella ricerca di volti del passato, sulla base
della convinzione che il ricordo sia l'ingre-
diente principale del racconto e ogni narra-
zione trasfiguri quanto abbiamo già vissuto
nell'infanzia.Si vacosìdall'immaginedicom-
moventebellezzadellanonna«coi lunghica-
pelli raccolti in una crocchia ordinata» nello
scritto di Alessandra Magarelli al ritratto ar-
chetipico del nonno artista chino sul tornio
dicuinarraGiuseppinaArangino, finoal ten-
tativo di dipanare i «gomitoli attorcigliati»

della memoria nella rievocazione della pri-
ma neve di Lorena Pennese e di colmare la
perdita fisica del padre e i vuoti del tempo
nel racconto di Marta Melone. Ma il filo di
Arianna si spezza se ci si affida al filo delle
Parche e a chi pretende di tessere il nostro
destino, come mostra Claudia Castello nel
belraccontoMoira. Leggereun librodi ricor-
di diventa non esercizio di nostalgia, ma un
modo per recuperare la propria identità.

GIA.VEN.

VITTORIOSERMONTI La biografia
AbdonPamich
ilmarciatore
che sfidòTito
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